La cultura materiale di San Severo alla luce delle nuove scoperte archeologiche by Cirelli, Enrico & Lo Mele, Enrica
Enrico Cirelli, Elvira Lo Mele 
La cultura materiale di San Severo  
alla luce delle nuove scoperte archeologiche
[A stampa in La basilica ritrovata. I restauri dei mosaici antichi di San Severo a Classe, Ravenna, a cura di 
P. Racagni, Bologna, 2010, pp. 39-57 © degli autori - Distribuito in formato digitale da “Reti Medievali”, 
www.retimedievali.it]. 
39
LA CULTURA MATERIALE DI SAN SEVERO ALLA LUCE DELLE
NUOVE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE
Enrico Cirelli, Elvira Lo Mele
INTRODUZIONE
Lo scavo condotto nell’area della Basilica di San Severo tra il 2006 e il 2009
ha restituito una considerevole quantità di materiali che aiutano a ricostruire la
vita quotidiana del sito, dalla sua nascita fino alle fasi del suo abbandono e spo-
liazione agli inizi del XIX secolo.
La varietà tipologica del materiale e la presenza di vasellame di lusso e di uso
comune, in ceramica, in vetro e in pietra ollare, testimonia l’importanza del con-
testo. L’ampio arco cronologico dei reperti attesta inoltre una prolungata fre-
quentazione del sito.
Nel corso di queste campagne di scavo, che si sono svolte a partire dal 2006
in seguito a un progetto europeo (Cultura 2000, Classe: archeologia di una città
abbandonata) coordinato dalla Fondazione RavennAntica e al quale hanno preso
parte l’Università di Bologna, l’Universitat de Barcelona, la Central European
University di Budapest e la University of Leicester1, sono stati infatti riportati
alla luce numerosi frammenti di oggetti usati dai monaci e dagli abitanti del
sito, attraverso accurate indagini stratigrafiche, che consentono la contestualiz-
zazione dei reperti e una corretta interpretazione dei dati. 
I materiali sono stati studiati nel corso delle attività di scavo e documenta-
zione archeologica e sono tuttora oggetto di analisi nel Laboratorio del
Dipartimento di Archeologia dell’Università di Bologna. 
1 AUGENTI 2007.
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Durante le attività condotte sul campo il materiale è stato classificato e quan-
tificato per fornire una indicazione precisa sulla cronologia dei contesti analizza-
ti. In seguito i reperti sono stati studiati per conoscere invece la loro provenien-
za e per comprendere le dinamiche economiche che hanno portato al loro impie-
go all’interno del contesto archeologico e del loro abbandono all’interno della
stratificazione.
In questo modo è stato possibile comprendere più in profondità le caratteri-
stiche della vita quotidiana dei diversi tipi di insediamento che si sono sovrap-
posti nell’area archeologica di San Severo, a partire dalla villa romana fino ad
arrivare alle ultime fasi di occupazione del Monastero in età moderna.
IL MATERIALE CERAMICO TRA LA TARDA ANTICHITÀ E L’ALTOMEDIOEVO
Le prime indagini si sono concentrate all’interno della basilica, al di sotto della
preparazione pavimentale delle navate laterali e dell’area presbiteriale. Grazie allo
scavo stratigrafico è stato possibile conoscere le modalità di costruzione dell’edi-
ficio ecclesiastico. Gli strati che costituivano i rialzamenti dei piani di cantiere
della basilica sono caratterizzati dal numero e dalla varietà dei rinvenimenti. 
Il maggior numero di reperti è relativo all’età tardoantica e in particolare alla
fase di fondazione della basilica. In base allo studio preliminare delle ceramiche
gran parte degli strati è databile infatti tra metà/fine VI e VII secolo d.C., e deve
essere quindi associata ai rialzamenti effettuati in occasione della costruzione di
San Severo negli ultimi anni del VI secolo. 
I materiali associati alle strutture già rinvenute in passato hanno consentito
inoltre la corretta datazione di alcuni degli edifici che compongono il comples-
so ecclesiastico, per i quali non era stata chiarita la data di costruzione. È il caso
ad esempio del sacello quadrangolare posto a nord-est della basilica, in cui erano
presenti materiali ceramici e monete databili tra la metà del VII e l’VIII secolo2,
mentre il suo abbandono avviene nel XII secolo, quando fu realizzato il campa-
nile, la cui cronologia è stata fissata proprio grazie alle associazioni ceramiche3.
Un’ulteriore riprova dell’importanza di questi materiali nella datazione delle
strutture è fornita dal piccolo mausoleo absidato che si trova sul lato sud-ovest
della basilica. In questo caso le associazioni numismatiche e alcuni esemplari
ceramici coevi hanno consentito la sua datazione agli inizi del V secolo. Negli
2 SPEED 2007, p. 28.
3 FIORINI 2007, pp. 33-34.
04 Cirelli:11harari  08/11/10  10.58  Pagina 40
41
La cultura materiale di San Severo
strati associati si trovavano infatti alcune monete dell’imperatore Onorio e alcu-
ni piatti di produzione tunisina, databili verso la fine del IV e gli inizi del V
secolo. Anche le strutture più antiche del monastero sono state datate con asso-
ciazioni ceramiche. Negli strati tagliati dalle fondazioni del grande portico
monumentale, identificato nel versante sud del complesso ecclesiastico, sono
state infatti trovate ceramiche prodotte tra la fine del IX e gli inizi del X seco-
lo. Si tratta di testelli da pane del tipo “a sottana”, rinvenuti anche in altri con-
testi dell’Italia centrale4.
La classe ceramica più attestata nei contesti individuati sotto la preparazione
pavimentale della basilica è rappresentata senza dubbio dalle anfore che in ogni
strato esaminato costituiscono la maggior parte del materiale archeologico.
Tra le anfore hanno un ruolo predominante quelle provenienti dal
Mediterraneo orientale, in particolare le LR3 e LR1, ma sono ben attestate anche
le anfore africane (soprattutto con i tipi K XXV e K LVII). Scarsa incidenza
hanno invece le anfore di provenienza italica (è presente in alcuni strati la K LII).
Questo quadro rispecchia le tendenze analizzate nei contesti dell’area portuale,
sebbene i valori quantitativi siano notevolmente inferiori5.
Tra le ceramiche fini da mensa la Terra Sigillata risulta attestata in quantità
decisamente modesta ma presente in ogni strato che ha restituito materiale archeo-
logico, al di sotto dei piani pavimentali della chiesa. La classe delle sigillate afri-
cane è quella più attestata, in particolare con i tipi H 50B, 61 A e B, 81, 91 B e
C e 104 A. Si tratta di produzioni che provengono principalmente dalla Tunisia
settentrionale, soprattutto per quel che riguarda gli esemplari della seconda metà
del VI secolo. I piatti H50 B, prodotti probabilmente negli atelier di Pheradi
Majus (D1)6, tra Hammamet e Sousse, sono importati a Ravenna nei primi anni
del V secolo, subito dopo il trasferimento della sede imperiale da Milano a
Ravenna. La loro presenza in contesti più recenti dipende dal prolungato uso del
vasellame fine da mensa in questo periodo, un fenomeno che si osserva con mag-
giore frequenza nei secoli successivi, soprattutto nell’area portuale di Classe7.
Sono anche presenti alcuni esemplari di Sigillata Medioadriatica, una produ-
zione di ceramica fine da mensa, caratterizzata da un rivestimento rosso e da
sopradipinture in nero, con forme che spesso imitano i piatti nordafricani di tipo
H 61 A e B.
4 CANTINI 2003, p. 88, tav. 7 I.5.18.
5 CIRELLI 2006, p. 152; AUGENTI et alii 2007, p. 270.
6 BEN MOUSSA 2007, p. 133
7 CIRELLI 2009, p. 565.
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La sigillata focese, scarsamente attestata, è presente solo in due strati con
varianti di inizio VI secolo del tipo H 3.
Anche le lucerne confermano questa tendenza, essendo documentato quasi
esclusivamente il tipo Atlante X di provenienza africana insieme ad alcuni esem-
plari di produzione romagnola.
Lo stesso quadro di attestazioni risulta dall’analisi di un contesto simile a
quello della basilica di San Severo. Si tratta della basilica Petriana, un edificio
scavato tra il 2008 e il 2009, ancora una volta grazie a una convenzione tra
RavennAntica, Università di Bologna e Soprintendenza dell’Emilia Romagna.
Anche in questo caso gli strati dell’edificio ecclesiastico, costruito nella prima
metà del V secolo, sono caratterizzati da uno scarso numero di ceramiche fini.
Diverso il caso dell’area portuale, dove il quantitativo di vasellame fine da mensa
è considerevolmente maggiore e la cui stima raggiunge valori che indicano chia-
ramente la loro destinazione d’uso, ovvero la redistribuzione nei mercati
dell’Italia centro-settentrionale.
Ben attestate sono infine le forme di ceramica di uso comune, prive di rive-
stimento, per la cucina e per gli altri usi domestici.
In alcuni strati di questi contesti sono anche presenti materiali residuali di
età romana come ceramica a pareti sottili, vernice nera, lucerne a disco e
Firmalampen, insieme ad altri materiali chiaramente prodotti in età imperiale,
come i laterizi bollati, reimpiegati sia nella basilica che nelle strutture del mona-
stero medievale.
Anche le poche monete8 presenti nell’area della basilica sono spesso residua-
li, trattandosi di emissioni databili al IV/V secolo d.C., rinvenute in strati
medievali o moderni. 
Per quanto riguarda il vetro l’area all’interno della basilica ha restituito 135
frammenti che testimoniano la presenza di un repertorio tipologico variegato e
di ottima qualità sia negli impasti che nella fattura.
La categoria funzionale maggiormente attestata è quella dei bicchieri; le tipo-
logie riscontrate sono numerose, anche se al momento rientrano tutte nell’am-
bito produttivo esteso tra il IV e il VII secolo d.C. Tra il vasellame di uso poto-
rio è stata individuata la presenza dei tipi I 96, 109, 111 e Russelbecher.
I vetri da finestra sono la seconda categoria riscontrata più frequentemente;
alcuni esemplari sono contemporanei alla fondazione della basilica, mentre un
frammento sembra databile a una fase successiva (prima metà IX-inizio XII
secolo d.C.).
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8 Le monete relative all’area 1 sono 14, provenienti 7 dal settore 1000 e 7 dal 2000, mentre il
settore 3000 non ha restituito nessuna moneta.
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La suppellettile in vetro copre un arco cronologico piuttosto ampio, esteso tra
il IV e il XIII secolo d.C. anche se la maggior parte del materiale è inquadrabi-
le tra il V e il IX secolo d.C.
Le lucerne in vetro sono rappresentate da tre esemplari: una lampada triansa-
ta (metà IV-VII secolo d.C.), una coppa con appendice inferiore piena (V-XI/XII
d.C.) e un esemplare con appendice inferiore cava (VI-XII/XIII secolo d.C.).
Coppe, piatti e bottiglie sono invece scarsamente presenti. Tale dato non deve
sorprendere dal momento che queste categorie funzionali sono in genere più
attestate in contesti abitativi e sepolcrali, mentre nei siti relativi a strutture
ecclesiastiche e monastiche la produzione e l’uso di suppellettile vetraria era
strettamente funzionale alle esigenze cultuali come lampade e bicchieri9. I pochi
esemplari presenti confermano tuttavia il diffuso impiego di prodotti raffinati,
tra cui rientrano un piatto con orlo a tesa inciso alla mola, attribuibile al IV seco-
lo d.C., e una coppa con decorazione a treccia il cui unico confronto, datato tra
la seconda metà del VII e l’XI secolo d.C., proviene dal sito di Castrum Perti10.
IL MATERIALE DEL MONASTERO MEDIEVALE (X-XVI SECOLO) 
Le nuove campagne di scavo hanno restituito una quantità significativa di
materiale archeologico di età medievale caratterizzato da una notevole varietà
tipologica.
Si tratta principalmente di ceramica comune priva di rivestimento destinata
a un uso domestico, in particolar modo brocchette databili all’VIII-X secolo d.C.
(Fig. 1), in alcuni casi decorate con ondine incise. Sono inoltre presenti anfore da
dispensa, che trovano confronti significativi con alcune produzioni dell’Italia
centrale databili fino al XIV secolo d.C. Questo tipo di materiale è ben attesta-
to anche in altri contesti adriatici, sia in area veneta che nelle coste romagnole.
Alcuni esemplari coevi sono stati rinvenuti a Comacchio11 e nell’area portuale di
Classe12.
Ben documentate sono inoltre le forme relative alla ceramica comune da cuci-
na: si tratta di olle di “tipo Classe” (metà VI-VIII secolo d.C.), con evoluzioni
del IX secolo associate a forni da pane altomedievali, i cosiddetti catini-coper-
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9 STIAFFINI 1999, p. 105.
10 FALCETTI 2001, p. 443, tav. 60, n. 496.
11 NEGRELLI 2007a, pp. 448-449.
12 Un esemplare inedito, databile all’VIII secolo, è attualmente esposto nell’antiquarium dell’a-
rea archeologica del Podere Chiavichetta, in via Marabina.
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chio, e ad alcune pentole con orlo
rialzato e anse forate, insieme a cas-
seruole di varie tipologie13. 
Sono inoltre presenti ceramiche
invetriate dello stesso orizzonte cro-
nologico, principalmente brocche
con decorazione incisa (IX-X secolo
d.C.), solo in alcuni casi riconduci-
bili al tipo “S. Alberto”14. Da
segnalare anche il rinvenimento di
alcuni frammenti rivestiti da inve-
triatura e decorazione policroma,
forse prodotti nel Mediterraneo
orientale (fine X-XI secolo d.C.). La
presenza di questo tipo di materiale
è molto rara nelle coste adriatiche e
dimostra il dinamismo economico
di Ravenna anche nel corso dei
secoli centrali del Medioevo.
Tra le ceramiche fini da mensa
risalta la presenza di alcuni esempla-
ri di vasellame dipinto con bande
rosse, databile al XII secolo d.C. Non
conosciamo la provenienza di questi
materiali, riferibili però a un’area
culturale macro-regionale, inscritta
tra il Lazio e la Romagna. La circolazione di questo vasellame è probabilmente lega-
ta alle vie di comunicazione che raccordavano Roma, Rimini e Ravenna.
Allo stesso ambito cronologico va riferito un esemplare di lucerna a ciabatta
con calotta emisferica, rinvenuta negli strati di rialzamento del campanile.
Infine sono attestati numerosi frammenti di pietra ollare relativi a forme col-
locabili tra VIII e XII secolo d.C. e monete di VIII secolo d.C. come il follis di
Costantino V Copronimo (741-775).
La pietra ollare è uno dei materiali più caratteristici delle stratificazioni del-
l’area del complesso monastico. Se ne trovano numerosi esemplari, soprattutto nei
contesti delle cucine e del refettorio centrale, ma anche negli ambienti posti a sud
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13 GELICHI, SBARRA 2003.
14 GELICHI 2007, p. 637; CIRELLI c.d.s.
1. Brocchetta priva di rivestimento in acroma depu-
rata (VIII-X secolo)
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del Monastero. Rappresenta in ogni modo un
oggetto di importazione dall’area alpina ed è
un bene di pregio, sebbene riferibile a una
sfera di uso comune. 
Di notevole importanza risulta inoltre il
rinvenimento di alcune anfore globulari di
VIII e IX secolo, identificate anche nell’area
portuale di Classe e in altre zone dell’area
adriatica15, e di contenitori da trasporto medie-
vali (XI secolo d.C.), tipologicamente affini ad
alcuni esemplari rinvenuti a Costantinopoli,
accanto ad alcuni frammenti di anfore a bande
orizzontali (XI secolo d.C.), e altre anfore non
ancora identificate16.
Infine sono attestate alcune monete (dena-
ri coniati nella Zecca di Ancona) databili tra
XII e XIV secolo d.C.17
Dalle stratificazioni del monastero databi-
li tra la fine del XIII e il XIV secolo proven-
gono anche numerosi esemplari di maiolica
arcaica di varie produzioni tra cui certamente
quelle di Ravenna e Faenza (Fig. 2). Sono
inoltre stati riconosciuti alcuni boccali di
importazione dalla Toscana. Nelle stratifica-
zioni di fine XIV e inizi XV secolo sono inve-
ce presenti boccali decorati con blu cobalto
(Fig. 3) e graffite arcaiche padane (Figg. 4-5).
Per quanto riguarda i secoli successivi e in
particolar modo il tardo Medioevo, sono atte-
stati anche frammenti di ceramica invetriata
internamente da cucina databili al XIV seco-
lo d.C. e alcuni frammenti di ceramica rive-
stita di età rinascimentale (maiolica in stile
severo, graffita padana, Figg. 6-7).
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15 CIRELLI 2009; NEGRELLI 2007b; ID. c.d.s.
16 CIRELLI 2006.
17 Le monete dello scavo della Basilica di San Severo e tutti gli oggetti in metallo sono stati
restaurati da Elena Baldi.
2. Boccale in maiolica arcaica 
(XIV secolo)
3. Piatto in maiolica arcaica blu 
(fine XIV-inizi XV secolo)
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4. Vasellame in graffita arcaica padana (prima metà XV secolo)
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5. Vasellame in graffita arcaica padana (1, 3) e in maiolica arcaica blu (2)
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L’esemplare di maggior rilievo per quanto riguarda i materiali di importa-
zione del tardo Medioevo è una ciotola in lustro metallico e decorazione in cobal-
to, proveniente dalla Spagna e prodotta nell’area di Valencia, un oggetto di gran-
de pregio e certamente un indicatore di distinzione sociale elevato. Sono pochi i
confronti nella regione e denotano sempre un’area privilegiata degli insedia-
menti, come nel caso di aree signorili all’interno di alcuni siti fortificati18, in ric-
chi centri monastici o in aree urbane dove le possibilità di scambi commerciali
risultano favorite rispetto al territorio circostante e al mondo rurale.
CONCLUSIONI
Il campione di studio fornito dalla Basilica di San Severo è quello per certi
versi più completo rispetto alle aree indagate della città di Classe. Il materiale è
stato interamente analizzato durante le attività di scavo e attende una edizione
definitiva. San Severo è inoltre caratterizzato da un ampio range cronologico che
va dal I secolo a.C. al XIX secolo, data della sua ultima spoliazione. 
Grazie a questa caratteristica è stato possibile osservare più facilmente i cam-
biamenti della cultura materiale avvenuti all’interno dell’insediamento di Classe
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18 LIBRENTI 2004, p. 85, fig. 6.
6. Ciotola in maiolica di stile severo 
(metà XV secolo)
7. Graffita arcaica padana
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e comprendere l’evoluzione del sito da villa rurale a basilica, da complesso mona-
stico di rango a piccolo monastero del suburbio ravennate.
L’analisi dei diversi quantitativi di reperti nelle molte fasi di vita dell’inse-
diamento consente di seguire queste trasformazioni attraverso valori misurabili.
Si osserva ad esempio la grande quantità, la ricchezza dei frammenti marmorei e
di materiale costruttivo ancora in situ, tra cui risaltano i tubuli fittili, utilizzati
per la copertura delle calotte absidali, sia della chiesa che dei monumenti fune-
rari. Considerevole è anche il numero di laterizi di reimpiego provenienti dagli
ambienti termali della villa e dalle altre numerose strutture dell’edificio roma-
no, gradualmente scomposte e riutilizzate nel monastero medievale.
La quantità di materiale, calcolato in rapporto al numero di metri cubi scava-
ti (37 frammenti per ogni metro cubo scavato), è molto inferiore a quello rinve-
nuto ad esempio negli scavi dell’area portuale (600 frammenti ogni metro cubo
di deposito scavato). La ragione principale di questa notevole diversità dell’inten-
sità dei reperti è determinata dalla tipologia di insediamento. Si tratta infatti di
un luogo di consumo e non di immagazzinamento, come è invece il caso del
Podere Chiavichetta19. 
Il materiale più rappre-
sentativo delle fasi di vita
medievali del monastero
risulta essere la pietra olla-
re (Fig. 8), mentre dimi-
nuisce notevolmente il
vasellame fine da mensa.
Come possiamo osservare
nelle tabelle, negli strati
del monastero aumenta
sensibilmente il numero
di reperti faunistici, un
indizio dell’ottimo stato
di salute della comunità
monastica residente nel
complesso medievale20. 
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19 Si veda a proposito AUGENTI, CIRELLI c.d.s.b.
20 Queste indicazioni potranno essere per altro confermate dalle indagini paleonutrizionali che
sta conducendo sui resti antropologici della comunità di San Severo la dott.ssa Debora Ferreri
nell’ambito del suo dottorato di ricerca Le aree cimiteriali della città di Classe: uno studio archeo-
logico e paleoantropologico, sotto la direzione del prof. Andrea Augenti. A questo proposito si
veda FERRERI 2009.
8. Pietra ollare
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Questo tipo di valutazioni consente inoltre di indirizzare nei prossimi anni la
ricerca e la scelta dei nuovi campioni di indagine. Se infatti conosciamo ormai
abbastanza chiaramente il volume delle merci e la capacità di redistribuzione di
questo insediamento nella tarda Antichità21, per comprendere ulteriormente la
La Basilica ritrovata
21 AUGENTI, CIRELLI c.d.s.b.
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cultura materiale di Classe sarebbe utile analizzare il vasellame e gli altri tipi di
reperti presenti all’interno di una delle sue abitazioni. Un altro aspetto da
approfondire è quello legato alle produzioni locali di ceramica, ancora in gran
parte non identificate, da condurre sia attraverso nuove campagne di scavo, sia
attraverso analisi petrografiche sui manufatti, un progetto avviato di recente e
che ci auguriamo porterà nuovi risultati. Queste sono solo alcune delle tracce da
seguire per aggiungere altri dati al quadro sempre più completo di questa città,
cerniera tra l’Antichità e l’alto Medioevo. 
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